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Tories 
Major: «Una 
società senza 
classi» 
• I LONDRA. Nel suo primo 
discorso rome premier ni Con
gresso del suo partito che si è 
concluso ieri a Blackpool, 
John Major e tomaio a promet
tere una società senza classi, 
nella quale «tutti avranno il di
ritto di possedere» e il •diritto di 
scegliere». Ha cosi ripetuto le 
parole che pronunciò il giorno 
del suo amvo a Downing Street 
con le quali, certamente su in
dicazione degli stessi ministri 
che avevano appena costretto 
la Tatcher a dimettersi proprio 
perche si era distanziata trop
po dal popolo, cercò di rinno
vare l'immagine del partito 
egalitarie) che dà a tutti l'op
portunità di riuscita. I delegati 
hanno concesso a Major dicci 
minuti di applausi, come per 
farsi perdonare di aver dimo
strato, con la scalmanata ova
zione conferita alla Tatcher 
martedì scorso, che in effetti il 
loro cuore balte ancora in uni
sono con la Lady di ferro. Si è 
trattato di un congresso diffici
le per i tories. Il primo com
mento pubblicato poche ore 
dopo la chiusura dei lavori dal 
giornale della sera Evening 
Standard, conservatore, rileva 
non solo la "mancanza di bril
lantezza», ma anche l'accumu
larsi di controversie, specie in
tomo alla questione europea. 
Major ha ripetuto che tinche 
sarà primo ministro la Gran 
Bretagna non cederà mai la 
propria sovranità alla Cee. Sul
l'economia, a confortare Ma
jor, proprio ien sono stati resi 
noti gli ultimi dati dell'inflazio
ne, scesa al 4,1 percento, e se
condo il cancelliere Lamont1 

•fra non molto la Gran Breta
gna sarà al livello della Germa
nia». Pronta la risposta del la-' 
buristi che affermano il calo 
dell'inflazione dovuto «a una 
caduta degli investimenti e un 
aumento della disoccupazio
ne» riferendosi alle previsioni 
dell'Istituto monetario intema
zionale secondo il quale gli ef
fetti della recessione continue
ranno, mentre 6 previsto un 
aumento progressivo della di
soccupazione. Martedr scorso 
la Ford ha annunciato il licen
ziamento di mille operai e ieri, 
mentre* Ma|or parlava, la Briti-
sh TcldpKón£®ietad'élleUv' 
foni ptjyatfzzata.'ha resono rio-' 
lo chclrrlende'ridurre la pro
pria forza lavoro di 'I6rrìira pò-' 
sti. CAB. 
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Il 15 ottobre il «sì » ufficiale 
all'accordo comunitario ' 
Prima del via libera l'incontro 
tra i presidenti sovietico e russo 

r#\r 

Sancita la proprietà privata, 
la libertà di impreca e di concorrenza 
Preoccupato appello di Gorbaciov: 
«La pazienza della gente è al limite» 

In dieci fondano la Cee delPUrss 
Anche Eltsin firma il trattato sull'unità economica 
Dieci repubbliche dell'Unione hanno dato il via de
finitivo al patto sulla nuova comunità economica. 
Anche Eltsin ha dato il suo assenso, nonostante la 
rivolta indipendentista dei giorni scorsi della dire
zione russa. Alla riunione del Consiglio di Stato di 
ieri, Gorbaciov ha detto che la gente è stanca e che 
si aspetta decisioni rapide e che anche la comunità 
internazionale è preoccupata per le divisioni. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCKLLOVILLARI 

••MOSCA. Il trattato sulla co
munità economica sarà firma
to entro il 15 ottobre. Anche 
Boris Eltsin 6 d'accordo. Il via 
libera a questo importante do
cumento costitutivo della nuo
va unione è stato dato ieri da 
10 repubbliche dell'ex Urss -
rispetto al «vertice» di Alma-Ata 
mancavano Georgia e Moldo
va - durante la riunione del 
Consiglio di stato, il massimo 
organo dirigente pansovictico 
presieduto da Gorbaciov. Poco 
prima della riunione, Eltsin e il 
presidente sovietico si erano 
incontrati da soli: forse c'è sta
to un chiarimento preliminare, 
dopo le preoccupazioni dei 
giorni scorsi che Mnsurrezio-
ne indipendentista» del gover
no russo e di ampi settori dello 
staff eltsiniano. potesse spin
gere quest'ultimo a cedere alle 
pressioni inteme e a interrom
pere il processo in corso verso 
la nuova Unione. Evidente
mente il leader russo, almeno 
per il momento, ha preso le di
stanza dalla sua squadra. 

«L'accordo sarà firmato, è 
una condizione di partenza 
molto Importante perche pro
prietà privata, libera attività im
prenditoriale e .libera concor
renza sono i suoi pilastri Se 
poj. aggiungiamo l'aiuto del
l'Occidente possiamo adesso 
sperare in un possibile miglio
ramento della nostra situazio

ne», ha commentato il capo 
del governo provvisorio, Ivan 
Silaev. È stato Michatl Gorba
ciov ad aprire l'importante ver
tice pansovictico di ieri. Ha 
detto che, dopo il golpe di 
agosto, di fronte al disfacimen
to dello stato, i capi delle re
pubbliche e il presidente sono 
riusciti a Impedire, con la di
chiarazione congiunta fatta 
davanti al Congresso del po
polo, che gli avvenimenti evol
vessero verso la tragedia finale. 
•Abbiamo fatto cose positive, 
ha detto, ma bisogna..! 
sinceri, avvertiamo)'" " 
forte pressione, che i 
proviene da pani diverse e da 
posizioni diverse. È in atto un 
tentativo per far scontrare fra 
di loro i membri del Consiglio 
di stato. Di seminare sospetti 
reciproci, di bloccare l'appro
vazione dei documenti (tratta
to economico, dell'Unione 
ecc.). I nostri partners stranieri 
non hanno mancato di farlo 
notare... Ma la pazienza della 
gente e al limite, si può dire 
che al popolo e rimasta l'ulti
ma speranza che il Consiglio si 
stato agisca in maniera decisa, 
come avevamo promesso». Pa
role di un leader preoccupato 

chfUfi rew.q»A ^ i S P ' - R W -
nalistc nello repubbliche. Kus-
sia in, testa, possano fare indie
treggiare l'intero precesso dal
la costruzione della riqfftt, 
Unione e delia riforma econo

mica, che, cóme ha ripetuto 
l'autore del documento, Grigo-
rlj Javlinskij, senza una «comu
nità economica» non sarà pos
sibile. 

•Non abbiamo il diritto di 
concludere questa sessione 
del Consiglio di stato senza 
auaMkDprovato le risoluzioni 

^^^HKjòr i temi in discussio-
n H H H p t o Gorbaciov ai capi 
delle TO'repubbllche presenti. 
Javlinskij, che ha parlato subi
to dopo Gorbaciov, ha rincara
to la dose: -il prezzo dell'isola
mento sarebbe alto: il cpnti-
nuu'menlo della recessione, il 
crollo del sistema monetario e" 
l'esplosione della disoccupa^ ' 
zioné, se pensiamo che già Og- ' 
gì più dèi '90 per cento della 

produzione sovietica non è 
concorrenziale», ha detto. La 
riunione è durata in tutto cin
que ore, ma sul trattato econo
mico, dopo gli interventi di 
Gorbaciov e Javlinskij, la di
scussione è stata breve e i lea
der delle repubbliche hanno 
dato rapidamente il loro as-
senzo (solo il presidente dell' 
Azerbaigian, Mutalibov, pur 
essendo d'accordo in via di 
principio, ha dello che, a cau
sa del conflitto con l'Armenia, 
non è in grado di firmare ac
còrdi e trattati). Méntre Eltsin" 
ha chiesto uiu -.'.luituru più 
flessibile per la bancacentrale, 
rispetto al testo di' Javlinskij ' 
(ma a Alma-Ata era stata pro

prio la Russia a chiedere mag
giori poteri per questa istitu
zione) . 

È un buon risultato, ha com
mentato il nuovo presidente 
della televisione di stato, Egor 
Jakovlev. C'erano preoccupa
zioni, ha detto Jakovlev, sull'e
sito di questa riunione, perche 
dopo Alma-Ata erano apparsi 
dubbi sulla necessità di firma
re questo accordo economico. 
•Non dobbiamo dimenticarce
ne, perche questo è un esem
pio di come un'esplosione di 
ambjzjppi,personali possa «a-„ 
volgere un procedo dj trattati
va», L'accusa è esplicitamente 
nvoluval governo russo e alia 
squadra di Eltsin per le polemi
che anliaccordo dei giorni 

Il presidente 
sovietico 
Mikhail 
Gorbaciov 
e quello 
russo 
Boris Eltsin 
durante 
rincontro 
al Cremlino 

scorsi. Ancora ieri, peraltro, il 
ministro della giustizia russo, 
Nikolai Fiodorov, ha nuova
mente attaccato il patto eco
nomico, sostenendo che esso 
danneggia gli interessi russi e 
ne limita la sovranità politica. 
È un segno che, anche dopo il 
ritomo di Eltsin a Mosca, lo 
scontro interno alla direzione 
russa è tutt'altro che finito. Il 
Consiglio di stato ha inoltre ap
provato l'accordo alimentare 
interrepubblicano e, per quel 
che riguarda il trattato dell'U
nione, ha stabilito che entro 
dicci giorni, le repubbliche do
vranno far prevenire le loro os
servazioni per arrivare rapida
mente alle conclusioni. 

; . Rinviata la decisione sugli aiuti all'Urss. I mali dell'economia: recessione, crisi del risparmio e scandali finanziari 

Al G7 POccidente meco» con il fiato corto 
I guai delle economie dell'Ovest si chiamano ripre
sa lenta dalla recessione, crisi del risparmio e cadu
ta delle entrate nelle casse degli Stati in deficit. 
Scandali finanziari che minano la fiducia degli inve
stitori, protezionismo. Ministri e banchieri centrali 
del G-7 cercano una strategia comune. Rinviata a 
oggi la discussione sugli aiuti all'Urss: improbabile 
un accordo sulle facilitazioni per il debito estero. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLUO S A U M B I N I 

••BANGKOK. Di ottimismo 
non c'è n'è neppure un gram
mo. C'è persino un ministro 
del G-7, Il giapponese Hashl-
moto, che ormai non conta più 
nullla perchè tornando in pa
tria dovrà sloggiare dal mini
stero delle Finanze, travolto 
dagli scandali che stanno met
tendo in croce il governo Kai-
fu, il partito dominante e la fi
nanza che spadroneggia a ca
sa propria e oltre confine. Ha-
shimoto quasi si confessa con i 
suoi colleghi e conferma le di
missioni. Inevitabili perché la 

Turchia 
Terrorismo 
Uccisi cinque 
poliziotti 
••ISTANBUL Sette perso
ne, cinque delle quali poli
ziotti, sono rimaste uccise 
nelle ultime 48 ore in Tur
chia. Quattro agenti in servi
zio di pattuglia notturna sono 
stati caduti in una imboscata, 
tre di loro sono morti, mentre 
il quarto è rimasto gravemen
te ferito. Poco dopo l'aggres
sione è sopraggiunta un'altra 
pattuglia di polizia che ha 
ucciso due degli attentatori, 
arrestandone altri due. Po
che ore dopo, nella mattina
ta di ieri, altri due poliziotti 
sono rimasti uccisi e un altro 
feritoin un agguato. Lo riferi
sce, l'agenzia di stampa Ana
tolia. Entrambi gli attentati 
non sono stati rivendicati. 

sua e «una responsabilità 
obieltva». Fanno paura gli affa
ri giapponesi dove la politica si 
mischia all'economia e tutte e 
due si mischiano a interessi 
mafiosi e illegali. Fa paura 
l'«affaire» della Bbcci cosi co
me fa paura il pasticcio della 
Bnl di Atlanta. Nessuno cita i 
casi in nome e cognome, non 
ce n'e bisogno, li conoscono 
tutti. Ministri e banchieri cen
trali del G-7 (ne fanno parte 
Usa, Germania, Giappone, 
Francia, Gran Bretagna e Ca
nada) lo ripetono a turno e co

si riassume Guido Carli: «i gravi 
incidenti che si sono verificati 
un po' dappertutto ci preoccu
pano molto». In un periodo in 
cui il risparmio è poco e la se
duzione dei rendimenti del ti
toli pubblici enorme su scala 
Intemazionale, l'effetto delle 
scorribande raddoppia la sua 
potenza di sliducia. 

C'è anche il numero uno 
della Federai Reserve, Alan 
Greenspan che, Incurante de
gli strattoni che un giorno si e 
uno no gli arrivano dalla Casa 
Bianca, resiste a farsi carico di 
un ciclo economico «elettora
le» tanto desiderato da Bush. 
Greenspan ammette, ed 6 im
portante che lo ammetta: «La 
ripresa economica negli Stati 
Uniti 6 diventata visibile per
ché l'accumulazione delle 
scorte nelle imprese rallenta». 
Poi raffreda: «La ripresa urta 
contro un ostacolo: la debilita
zione del sistema finanziario». 
Questo della ripresa debole è 
lo scoglio sul quale rischia di 
infrangersi la speranza di una 

ripartizione equa del «dividen
do della crescita» dopo una fa
se di recessione-stagnazione 
che è stata breve ma si sente 
ancora dappertutto. I paesi 
che devono risanare i loro bi
lanci (Usa, Germania, Italia e 
Canada) si accorgono che 
l'andamento lento delle eco
nomie dopo il giro di boa pro
voca «la caduta delle entrate». 
Cercano di barcamenarsi fra 
inflazione e necessità di aiuta
re la ripresa agendo sui tassi 
d'interesse, ma nonostante gli 
Usa li abbiano ridotti e forse il 
Giappone si appresti a farlo, lo 
squilibrio tra domanda e offer
ta di capitali nel mondo è de
stinato a tenerli mediamente 
elevati. E con tassi d'interesse 
elevati la crescita viene depres
sa come l'Italia insegna. 

Ciascuno pensa per se, nel 
senso che se è vero che le eco
nomie sono interdipendenti è 
anche vero che le «performan
ce» dei paesi del G-7 sono di
verse e nessuno può convince
re i tedeschi ad ammorbidire 
la politica monetaria. Ci hanno 

provato gli amencani ed 6 an
data come è andata: i tassi li 
hanno dovuti ritoccare loro. 
Per fortuna dopo le voci dei 
giorni scorsi, ora i rapporti di 
cambio (cioè il livello del dol
laro) non destano per nessu
no consistenti motivi di tensio-

; ne: americani e giapponesi 
hanno sancito a Tokio che lo 
yen va bene cosi e gli States 
continuano a raccogliere I frut
ti di un relativo vantaggio sul
l'esportazione. Un altro esem
pio di «coordinamento» ap
pannato? Il trattato per regola
re il commercio mondiale, ar
gomento affrontato dal G-7 e 
subito scartato: lutti dicono 
che un accordo va trovato in 
fretta, che tutti ne hanno biso
gno, i paesi in via di sviluppo 
come quelli dell'Est e l'Urss. 
Poi ammettono che nessuno è 
in grado di rinunciare al con
senso politico di agricoltori e 
industriali. 

Le solite cose, si può dire, 
solo che oggi c'è un latto nuo
vo, l'Urss e la sua crisi, che co
stringe tutti, 1 sovietici quanto 

l'Ovest, a scelte difficili. L'O
vest ha capitali e la possibilità 
d! sostenere tecnicamente la 
transizione al mercato, ma 
non lo fa gratuitamente oltre i 
limili del'emergenza. Il G-7 di
scute oggi degli aluti all'Urss 
perché, contrariamente alle 
aspettative, la delegazione so
vietica ha ritardato di un gior
no la partenza, e cosi i ministri 
del G-7 incontreranno Yavins-
ky e Ghcrashchcnko dopo 
aver latto una panoramica dei 
guai delle economie occiden
tali che raffredda ancora di più 
le prospettive di rilancio del
l'Est. Al G-7, in realtà, fa como
do il ritardo dei sovietici per
ché la discussione sulla facili
tazione dei pagamenti del de
bito estero ( 12 miliardi di dol
lari nel secondo semestre 
1991) è ancora in alto mare. I 
paesi industrializzati si divido
no a seconda del grado di 
esposizione con l'Urss: prcoc-
cupatissimi tedeschi, giappo
nesi e italiani (questi ultimi 
5.000 miliardi di lire). Meno gli 
americani impegnati per un 

miliardo di dollari: insieme 
con i giapponesi subordinano 
seccamente un intervento sul 
debito all'avvio della riforma. I 
britannici fanno sapere che a 
Bangkok si discute solo di aiuti 
urgenti per l'inverno. Un con
gelamento dei pagamenti per 
sei mesi? «Non scherziamo 
neppure». Solo il Canada offre 
un negoziato bilaterale per il 
loro miliardo di dottori. Fra i 
sovietici il G-7 aspettaTisposte 
definitive sull'ammontare delle 
riserve di oro e sulla bilancia 
dei pagamenti. E aspetta che 
sia chiarito il rapporto fra il 
centro e le repubbliche e la lo
ro responsabilità. Yavinsky e 
Gherashchenko sono stati trat
tenuti a Mosca da un impor
tante incontro sul Trattato del
l'Unione. Il fatto che in Russia 
sia stato nuovamente contesta
to perché favorirebbe eccessi
vamente gli interessi del gover
no centrale non giova certo al 
negoziato di Bangkok. Quelle 
risposte, forse, la delegazione 
sovietica non potrà darle. 

Intesa tra i maggiori gruppi del partito liberaldemocratico sul nome del leader che a fine ottobre sostituirà Kaifu 
Decisivo l'appoggio della fazione che fa capo a Takeshita è Kanemaru 

Miyazawa premier. Restaurazione a Tokio 
Un accordo tra le maggiori correnti del Pld spiana la 
via a Kiichi Miyazawa verso la presidenza del partito 
di maggioranza e del governo giapponese. Sarà 
quasi certamente lui il successore di Kaifu, che una 
settimana fa rinunciò a ricandidarsi. Tokio mette 
una pietra sopra gli scandali finanziari e politici, af
fossa le ambizioni riformatrici e moralizzatrici di 
Kaifu, riaffida le sorti del paese ai soliti volti. 

• i TOKIO Kiichi Miyazawa, 
72 anni di età e oltre -10 di mili
tanza politica, sarà il successo
re di Toshiki Kaifu nella carica 
di presidente del partito libe
raldemocratico (Pld) e primo 
ministro del Giappone. Il vec
chio uomo politico ha ottenu
to l'appoggio della maggiore 

fazione del partito, quella del
l'ex premier Noboru Takeshi
ta, che gli assicura la maggio
ranza. La sua ascesa al potere 
viene considerala una scelta di 
npiego da parte della fazione 
maggioritaria, e risulta in con
traddizione sia con la politica 
di ringiovanimento ostentata 

dal Pld, sia con le pretese di 
moralizzazione della vita pub
blica ostentate dal partito al 
potere. 

Miyazawa diede le dimissio
ni nel 1989 da ministro delle 
Finanze perché coinvolto as
sieme a Takeshita e altri grossi 
personaggi del Pld nel vasto gi
ro di bustarelle dello scandalo 
Recruit. Kaifu, nominato nel
l'agosto di quell'anno cv pre
sentato come «il signor pulito», 
ha rinunciato a ricandidarsi il 4 
ottobre scoreo, dopo che il 
Parlamento non aveva neppu
re voluto discutere le riforme 
politiche, miranti a moralizza
re la vita dei partiti, alle quali 
Kaifu aveva legalo la propna 
eventuale permanenza al po
tere. «La nomina di Miyazawa 
significa che tutto ritorna come 

prima», commenta il quotidia
no Asahi. 1 due anni e due me
si di Kaifu «il moralizzatore» 
vengono cancellati con un col
po di spugna. 

Miyazawa è stato preferito 
agli altri due candidati - Hiro-
shi Mitsuzuka e Michio Wata-
nabe - per la sua maggiore 
esperienza intemazionale e le 
sue vaste conoscenze econo
miche. A più riprese fu in pas
sato ministro degli Esteri, mini
stro delle Finanze e responsa
bile del Miti, il ministero del 
commercio intemazionale e 
dell'industria. A 30 anni era già 
deputato, e da allora pratica
mente non ha più lasciato la 
stanza dei bottoni. Passa per il 
miglior conversatore in inglese 
di tutto l'arco politico nipponi
co. Per ottenere il nulla-osla di 

Takeshita sembra che abbia 
dovuto promettere alla corren
te da lui guidala alcuni mini
steri chiave (Esteri. Finanze e 
Interni), assicurando anche 
che il controllo del partito re
sterà in pratica nelle mani del 
tandem Takeshita-Kanemaru. 
Nonostante sia ritenuto il più 
brillante uomo politico sulla 
scena giapponese, non è mol
to popolare. Al grande pubbli
co appare distaccato, freddo, 
troppo sicuro di sé. Ma un son
daggio pubblicato ieri gli dà il 
44 per cento delle prelerenze 
popolari contro l'otto per Wa-
tanabe e il cinque per Mitsuzu
ka. Kaifu, quando C stato mes
so da parte la settimana scorsa 
aveva il 53 percento. 

Il 19 ottobre prossimo Miya

zawa presenterà la sua candi
datura ufficiale a presidente 
del partito, e il 27 dovrebbe 
avere l'investitura da parte dei 
395 deputati del Pld. Dopo una 
notte di febbrili consultazioni 
nell'abitazione del vecchio 
«padrino» Shin Kanemaru, la 
fazione di Takeshita ha deciso 
di impegnare i suoi 105 mem
bri a favore di Miyazawa. Ma la 
decisione non ha mancato di 
far storcere il naso ai commen
tatori politici e di dare la stura 
ad una ridda di sospetti. Fino a 
ieri il piccolo «genio ». un me
tro e 60 di altezza, era il critico 
più acido dì Takeshita e il ne
mico giurato di Kanemaru. 
Che cosa è cambiato nelle ulti
me ore? Si sospetta che i giochi 
non siano ancora fatti sino in 
fondo. 

Il Consiglio di Stato 
sancisce la fine del potente 
servizio segreto. Bakatin: 
«Sepolto un triste passato» 

Gorbaciov: 
«Da oggi il Kgb 
non esiste più» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SEROIO SEROI 

• • MOSCA Un colpo di spu
gna sul Kgb e la nascita di un 
servizio di sicurezza diviso in 
tre tronconi: lo spionaggio 
(che ha già come capo un uo
mo di fiducia di Gorbaciov, 
l'accademico Primakov), il 
controspionaggio e la sorve
glianza di frontiera. È la rivolu
zione decisa ieri dal Consiglio 
di Stato che ha sanzionato la 
fine, già annunciata, del Comi
tato per la Sicurezza statale 
dell'Urss, in funzione dal mar
zo del 1954, erede della Ceka 
(1917) e della Nkvd (luglio 
1941), la potente organizza
zione che, all'interno del pae
se, aveva come pnneipio fon
damentale quello del controllo 
della dissidenza e della repres
sione. Il comunicato del Consi
glio di Stato ha annunciato al 
quarto punto la decisione di 
porre fine al «monopolio che si 
è venuto a creare nel campo 
della sicurezza statale». Tutti e 
dieci I rappresentanti delle re
pubbliche presenti alla riunio
ne hanno convenuto senza 
opposizione alcuna al seppel
limento della creatura di Felix 
Dzerzhinski), il fondatore, che 
la diresse dall'anno della rivo
luzione sino al 1926. L'ultimo 
presidente del Kgb è stato Vla
dimir Kriuchkov, una delle 
menti del golpe di agosto, il 
quale ha mantenuto la poltro
na alla Lubianka per tre anni 
succedendo a Viktor Cebrikov, 
mandato in pensione dal Polit-
burò del Pcus quando ancora 
il partito esercitava, per norma 
costituzionale, il «ruolo guida» 
del paese. 

Il Consiglio di Stato non è 
sceso nei particolari 'detrarrà-' 
sforma/.ione radicale del M \ i-
zio di sicurezza statale, un 
compito affidato all'ultimo 
presidente del Kgb, Vadim Ba

katin, nominato nei giorni suc
cessivi al fallito golpe proprio 
per questo scopo Le concrete 
proposte dovranno essere pre
sentata al Soviet Supremo, il 
parlamento (transitono) che 
ancora deve essere formato e 
la cui prima nunione è stata 
già rinviata al 21 ottobre. Le 
pnme mosse di riforma del 
Kgb sono state la nomina del 
nuovo responsabile dello spio
naggio, appunto l'accademico 
Evghenij Primakov, e la deci
sione di affidare il controspio
naggio ad un organismo inte-
repubblicano, del tutto separa
to dall'altra branca del servi
zio. Inoltre c'è la novità dell'af
fidamento del controllo delle 
frontiere ad un comando spe
ciale centralizzato che prende
rà il posto del Kgb cui sinora è 
spettato questo compito. 

Il presidente Bakatin ha pro
messo che verranno «scoperte» 
le pagine oscure della stona 
del Kgb e a questo scopo ha 
dato già l'incarico per una ri
cerca puntuale che dovrebbe 
essere resa nota. Bakatin ha 
aggiunto: «Cambieremo insie
me alla società, muteranno le 
strutture e, ovviamente, ci sarà 
anche una ndnzione del per
sonale. Vogliamo diventare 
una sorta di agenzia al servizio 
delle repubbliche che firme
ranno il Trattato dell'Unione». 
Bakatin non lo ha mai detto 
ma sembra che punti a imitare 
il modello della Cia o comun
que a costruire una organizza
zione di «intelligence» simile a 
quella dei paesi occidentali. Di 
recente Bakatin si è spinto a di
re: «Una collaborazione con la 
Cia non è da escludere. Se au-

' monterà'là'fiducia traili Stali. ' 
è logico puntai . /• . ..icùi-, 
contatti tra i servizi segreti su 
campi di comune interesse: la 
lotta alla droga e il terrorismo». 

Domani in Medio Oriente 
Baker già in difficoltà 
prima ancora di partire 

GIANCARLO LANNUTTI 

• i E' già in difficoltà prima 
ancora di cominciare la ottava 
missione in Medio Oriente del 
segretario di Stato Baker, che 
dovrebbe (nei suoi intenti) es
sere quella decisiva per la con
vocazione della conferenza di 
pace. I segnali negativi si molti
plicano: a Washington i collo
qui preliminari fra Baker e i pa
lestinesi dei territori hanno re
gistrato impreviste difficoltà; la 
Siria mette in dubbio la sua 
partecipazione al cosiddetto 
«terzo canestro» del negoziato; 
Israele accusa Damasco di 
continuare ad armarsi e mi
naccia implicitamente un'a
zione di forza contro un mer
cantile nord-coreano che sta 
portando in Siria un carico di 
missili Scud; e a Tel Aviv un 
palestinese alla guida di un ca
mion ha deliberatamente inve
stito un gruppo di soldati israe
liani uccidendone due. A mo' 
di eloquente e preoccupante 
epitaffio, il capo di gabinetto 
Israeliano Vosi ben Aharon ha 
detto al quotidiano «Maariv» 
che «non sarebbe dopotutto la 
fine del mondo se i tentativi di 
convocare la conferenza do
vessero fallire». 

James Baker ha avuto un 
primo lungo incontro con i 
rappresentanti palestinesi dei 
territori occupati giovedì sera: 
c'era molta attesa per il collo
quio, considerato un altro pas
so avanti nel dialogo indiretto 
fra Usa e Olp, ma il suo esito è 
stato definito «inconcludente»: 
«Siamo venuti qui con alcuni 
suggerimenti ma non abbiamo 
avuto ancora una risposta», ha 
detto Feisal Husseini al termi
ne dell'incontro. Ien comun
que le parti si sono nuovamen
te incontrate, e vedremo se so
no riuscite a sbloccare la situa
zione. La questione sul tappe
to è vitale: si tratta della defini
zione della rappresentanza 
palestinese che dovrà far parte 
della delegazione congiunta 
con la Giordania; e Shamir 
guarda con dilfidenza, se non 
addirittura con ostilità, ai col
loqui di Washington e ammo
nisce che Israele «non andrà a 
questo foro con gli occhi ben
dati». Se il loro ci sarà, natural

mente. Perchè nuove difficoltà 
nascono sul versante sinano. 

Fonti americane fanno infat
ti sapere che il presidente As-
sad ha messo in dubbio la par
tecipazione del suo Paese ad 
alcune fasi del negoziato ed in 
particolare ai colloqui del «ter
zo canestro»: come potremmo 
- osserva Assad - discutere 
con Israele di intese su que
stioni come le risorse idriche, il 
controllo degli armamenti e la 
tutela dell'ambiente se fra i 
due Paesi permane lo stato di 
guerra e mentre continua l'oc
cupazione del Golan? Non si 
parla ancora, va sottolineato, 
di ritiro della Siria dalla confe
renza, ma la questione è co
munque definita a Washington 
«molto seria». 

Shamir ha colto subito la 
palla al balzo, definendo la 
posizione siriana «contraria al
io spirito di pace» ed ha rinca
rato la dose accusando Dama
sco di intensificare il suo nar 
mo. E qui la situazione rischia 
di farsi esplosiva. Secondo ri
velazioni di stampa, è in navi
gazione verso la Sina una nave 
nord-coreana, la «MUDO», con 
un carico di missili Scud, terzo 
scaglione di una fornitura di 
150 missili terra-terra; fonti uffi
ciali a Tel Aviv hanno detto 
che Israele «non può restare in
differente», e corre con insi
stenza la voce che le forze ar
mate o il Mossad si preparino 
ad attaccare la nave Non ci 
vuol molto per capire che gli 
effetti sul processo di pace sa
rebbero disastrosi 

Ma intanto un altro contri
buto ad accrescere la tensione 
è venuto, come si è detto, da 
Tel Aviv, dove un palestinese 
di Kibya, presso Ramallah, ha 
deliberatamente falciato con il 
suo camion un gruppo di sol
dati israeliani che facevano 
l'autostop: due militari sono 
morti e altri undici sono rimasti 
feriti, sei dei quali in modo gra
ve. L'attentatore ha voluto ven
dicare la strage di 18 palestine
si un anno fa sulla spianata 
delle moschee a Gerusalem
me. Shamir ha minacciato una 
•giusta risposta a ques'o feroce 
arto omicida». 
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